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OCCUPAZIONE. Incontro con sindacati e Confìndustria 

Gabbie salariali 
Mastella: «Chissà...» 
L'accordo di luglio? «La nostra stella polare per il futu­
ro», risponde il neoministro del Lavoro dopo aver in­
contrato sindacati e Confindustria. Ma dopo la lunga 
mattina in via Pagano la «querelle» sulle gabbie salariali 
non si sopisce. Trentin: «Chi ne parla ignora la situazio­
ne salariale». Callieri: «Pittosto ridefiniamo le retribuzio­
ni minime». E Mastella che ne pensa? «Bisogna valutare 
se possono creare nuova occupazione». 

EMANUELA RISARI . 
• ROMA. L'accordo di luglio sul 
costo del lavoro, prima sparito e 
poi ricmerso nel programma di 
Berlusconi, diventa, per il neomini-
stro del Lavoro Clemente Mastella, 
«stella polare per il futuro» dopo 
l'incontro di ieri mattina con sinda­
cati e Confindustria. Ma appena 
terminato il lungo elenco delle 
questioni da affrontare subito torna 
alla ribalta la «querelle» sulle gab­
bie salariali. Nell'incontro con le 
parti, in verità, non se n'è proprio 
parlato, ma subito dopo ha tenuto 
banco. 

Secchissimo Trentin: «Chi pro-
pione le gabbie salariali dimostra 
profonda ignoranza della situazio­
ne salariale in Italia. Non sa, forse, 
che nel Sud non si rispettano i con­
tratti di lavoro, si evadono i contri­
buti previdenziali e fiscali? Non sa 
che quest'idea sarebbe una beffa 
per quei lavoratori?». E il Bossi-pen­
siero non «incontra» " nemmeno 
Confindustria- «Le gabbie - dice il 
vicepresidente Callieri - hanno un 
sapore medioevale». Una scioc­
chezza, insomma. Ma attenzione: 
«Quel che occorre è la flessibilità 
salanale. Un conto è avere come 
discriminante il territono, altro è 
differenziare le retribuzioni in base 
alle condizioni dell'azienda, alla 
sua'redditivita e competitivita». Ba­
sta cosi? Niente affatto perche per 

il direttore generale dell'organizza­
zione degli imprenditori, Innocen­
zo Cipolletta, bisogna mettere ma­
no ad «una ndefinizione di tipo in­
terpretativo su che cosa sia la retri­
buzione minima». 

Che ne pensa, invece, Mastella? 
Bhe, «l'opinione di Bossi è un'opi­
nione rispettabile, come altre di se­
gno opposto. Certo io sento il do­
vere e l'obbligo di valutare se que­
sta come altre proposte possono 
centrare l'obicttivo di accrescere 
l'occupazione». Il famoso milione, 
milione e mezzo o giù di 11? Mastel­
la diventa cauto: «Il nostro obiettivo 
è creare quanti più posti possibile. 
Un po' come l'atleta che si propo­
ne di raggiungere il record mon­
diale di salto in alto Magari poi 
raggiunge solo quello europeo. Ma 
andrebbe bene lo stesso». 

Intanto, il primo incontro con le 
parti sociali, è stato per lui «molto, 
molto positivo» e il ministro spera 
che continui cosi, per lui che vuole 
«garantire la pace sociale» e spera 
di riuscirci, come il presidente del 
consiglio, «con l'aiuto di Dio e degli 
uomini». Deve però capire, cono­
scere, informarsi: comincerà cosi 
un giro esplorativo di alcune realtà: 
Rat di Melfi, Zanussi, un calzaturifi­
cio nelle Marche, l'Averna in Sici­
lia. E poi via, con gli incontri per 
dar vita ad una commissione 

(aperta ai sindacati) che «valuti le 
strade per armonizzare l'intervento 
pubblico in settori cruciali come i 
trasporti, l'informatica, le teleco­
municazioni» e che raccordi gli in­
terventi nel nostro Paese al piano 
di Delors. Infine pensa di dare vita 
a un gruppo di studio sul problema 
della riforma previdenziale. E sarà 
necessario «monitorare» l'applica­
zione dell'accordo di luglio, pre­
sentare il rapporto sull'occupazio-
ne, svolgere la sessione sulla politi­
ca dei redditi («Ma questo non lo 
stabilisce solo il ministro del Lavo­
ro, ma il governo nella sua colle­
gialità). «E ora - chiosa Trentin -
che si cominci a leggere bene l'ac­
cordo. Non e mai troppo tardi per 
cominciare». 

Certo - dice Mastella - e comun­
que «fin dalla prossima settimana il 
governo metterà in campo l'intro­
duzione operativa di quelle che so­
no state le dichiarazioni del presi­
dente del consìglio in materia di 
occupazione». Lavoro interinale 
subito, tanto per cominciare? «An­
che su questo tema ci è stato ga­
rantito che saremo consultati pre­
ventivamente», dicono Trentin, 
D'Antoni e Larizza. «Per noi la que­
stione non si pone - sostiene Cal­
lieri -: è già parte dell'accordo di 
luglio e non ci pare difficile opera­
re pervia legislativa in tempi brevi». 
E il ministro? Al decreto legge, for­
se fin troppo rapido, preferisce op­
porre la via del disegno di legge, 
più in linea con la declamata vo­
lontà di «concertazione con le parti 
sociali». 

Ma quale «concertazione» sarà 
praticabile di fronte alle dichiara­
zioni di Callieri, che ha sostenuto 
che «oggi è diventato difficilissimo 
licenziare, perchè esistono correnti 
giurisprudenziali assolutamente in­
congrue» e a quelle di Cipolletta, 
per cui, sorpendentemente, «0 dif­
ficile, se non impossibile, anche il 
ricorso alla cassa integrazione»? 

Un coro di no anche dai «compagni di strada» della Lega 

Stipendi più bassi nel Sud? 
«Non parliamone nemmeno» 
m Antonio Mariano, Forza Ita­
lia. Gabbie salariali? SI grazie. Per 
Antonio - Marzano, responsabile 
credito di Forza Italia, l'ipotesi ri­
lanciata giovedì da Bossi nel suo 
intervento alla Camera, andrebbe 
riconsiderata. Fosse anche come 
intervento temporaneo in attesa di 
una politica mirata al recupero del­
la produttività nel Sud, ma attenta­
mente rivalutata. L'alternativa? «Se 
continuassero a restare disallineati 
costo del lavoro e produttività co­
m'è ora - spiega l'economista - il 
rischio è di liberare i salan dalla 
gabbia e di mettere i disoccupati in 
gabbia». • 
Antonio Mauri, Confindustria. 
Non piace in Confindustria la pro­
posta delle gabbie salariali. Anto­
nio Mauri, consigliere per il Mezzo­
giorno, le boccia senza pietà. «Non 
e vero che siano una cosa utile -
dice - ed 6 un errore riproporle. 
Nel Sud le famiglie sono prevalen­
temente • monoreddito, sarebbe 
quindi sbagliato anche psicologi­
camente introdurre questo vecchio 
sistema». Secondo Mauri occorre 
invece «parametrare il salario alla 
produttività, stabilire un salario di 
ingresso per i giovani e permettere 
alle aziende di assumere e licen­
ziare in piena libertà. In questo 
modo l'azienda si mantiene sem­
pre competitiva e può puntare allo 
sviluppo favorendo, tra l'altro, pro­
prio l'occupazione». 
Maurizio Gasparrl, AN. Secca 
bocciatura per Bossi anche dal sot­
tosegretario agli Interni di Alleanza 
nazionale Maurizio Gasparrr «Noi 
- afferma - siamo nettamente con­
trari alle gabbie salariali perche ri­
teniamo che il valore del lavoro sia 
sempre lo stesso. Si può aggirare 
questo problema con una politica 
fiscale che incoraggi in maniera 
particolare gli investimenti al Sud 
in modo tale che con defiscalizza­
zioni opportune si riduca il costo ' 
del lavoro, ma non il valore della 
busta paga. Si può raggiungere lo 
stesso scopo, ma per altre strade». 
Pierre Camiti, Commissione po­
vertà. «Le gabbie salariali non 
hanno niente a che vedere con lo 
sviluppo del Mezzogiorno. È un 
puro atto di ingiustizia sociale che 

Umberto Bossi 
«Servono al rilancio 
del Mezzogiorno 
Come la coltura 
del bergamotto...» 
nel passato non ha mai creato un 
solo posto di lavoro in più». Non 
usa metafore l'ex leader della Cisl. • 
Pierre Camiti, per stroncare l'idea, 
accarezzata dalla Lega Nord, di un 
ritomo alle differenziazioni salana-
li in base alla produttività, «1 nsultati 
raggiunti da questo sistema che 
noi abbiamo sopportato fino al '69 
- spiega Camiti, attuale presidente 
della Commissione povertà -sono 
sotto gli occhi di tutti. Le differenze 
salariali non hanno mai creato un 
solo posto di lavoro perchè le cau­
se, del sottosviluppo, dell'arretra­
tezza industriale ed economica del 
Sud. che comunque non è certo 
l'avamposto del terzo mondo co­
me con un certo pressappochismo 
lo dipingono i lumbard, sono da ri­
cercare piuttosto nelle carenze in-
frastrutturali». 
Gavino Angius, Pds. «Penso che 
la proposta di rcintrodurre le gab­
bie salariali nel nostro paese sia 

una pura indecenza», commenta il 
responsabile dei problemi del la­
voro del Pds, Gavino Angius. «E ciò 
- aggiunge - anche in considera­
zione del fatto che questo è un 
paese in cui si pensava che doves­
sero essere garantiti a tutti i cittadi­
ni pari diritti e pari opportunità. In 
verità è una proposta vecchia, pu­
ramente propangadistica attraver­
so la quale Bossi intende riprende­
re dei consensi al Nord che gli so­
no sfuggiti a vantaggio di Forza Ita­
lia. È una proposta poco seria an­
che da un punto di vista sociale 
perchè il problema che vive oggi il 
nostro paese è opposto. Cioè quel­
lo di garantire alle famiglie mono­
reddito del Sud, laddove quell'uni­
co reddito è a serio nschio, quel sa­
lario a quel lavoro e possibilmente 
procurarne un altro attraverso- la 
creazione di nuovi posti di lavoro, 
ma naturalmente un discorso così 
complesso sfugge alla genialità po­
litica e di pensiero dell'onorevole 
Bossi». 

Ermanno Gorrleri, Cristiano so­
ciali. Gabbie salariali? Sì ma solo 
nel pubblico impiego. È Ermanno 
Gomcri, ex ministro del lavoro 
nonché sindacalista Cisl, a rilan­
ciare: «Ho dei sen dubbi che una 
sistema di questo tipo - spiega -
possa avere un'efficacia incenti­
vante negli investimenti al Sud. Lì i 
salari nell'industria sono già più 
bassi di quelli del Nord che può 
contare su di una capacità contrat­
tuale più forte. Penso invece che 
potrebbe essere adottato con suc­
cesso per il pubblico impiego pro­
prio per nequilibrare la forte ecce­
denza di personale al Sud a scapi­
to del Nord». 
Rosy Blndl, Ppl. L'esponente di 
pu nta dei popolari è «assolutamen­
te contraria» alle gabbie: «Questa -
dice - è una di quelle materie per 
le quali l'art.3 della Costituzione ha 
un valore veramente tassativo. Es­
so sottolinea che spetta alla Re­
pubblica rimuovere gli ostacoli che 
impediscono l'uguaglianza sostan­
ziale dei cittadini. Con le gabbie si 
registrerebbero le differenze anzi­
ché adoperarsi a creare le condi­
zioni per l'uguaglianza». 

Clemente Mastella SayJdi 

Sul Sud poche idee 
ma confuse 

ISAIA SALES 

Nate nel '45, eliminate nel '72 
Ma cosa sono le «gabbie salariali»? Nate nell'Immediato dopoguerra, le 
gabbie salariali furono un tentativo per cercare di diminuire, almeno per 
grandi zone, I forti squilibri retributivi presenti In tutto II Paese non solo tra 
Nord e Sud, ma anche tra provincia e provincia. È però nel 1954 che, con 
un accordo interconfederale, diventano uno strumento mirato alla 
ricostruzione, alla ripresa e allo sviluppo produttivo del Sud. Il Paese è 
diviso in 12 zone salariali: la zona «O» è costituita da Milano. Fatto cento il 
minimo contrattuale, questo poteva scendere fino al 68%. Consentendo 
quindi una differenza retributiva massima del 32%. Sindacati e Impredltorl 
si ritrovano a discutere di gabbie salariali nuovamente nel 1961. 
L'obiettivo questa volta e quello di ridurre il divario retributivo tra le 
diverse parti del paese. Le zone da 12 vengono portare a 6 e II 
differenziale diventa del 20%. Questa nuova sistemazione dura pochi 
anni: nel '69 le parti si accordano per eliminare completamente questo 
strumento. La nuova Intesa stabilisce che nel giro di tre anni In tutta Italia 
non si parli più di gabbie salariali che scompaiono cosi nel 1972. 

D OPO il silenzio che Berlu­
sconi ha dedicato al Mez­
zogiorno nel suo discorso 

in Parlamento, Bossi ha pensato 
di riempire il vuoto rilanciando le 
gabbie salariali. Questa è per ora 
l'unica proposta in campo da 
parte delle forze di governo e va 
dunque presa sul seno. Tempo fa 
la proposta del ripristino delle 
gabbie salariali venne presentata 
dalla Banca d'Italia: essa partiva 
dal presupposto che essendo la 
produttività del lavoro più bassa 
nel Mezzogiorno, era necessaria 
una riduzione dei salari nelle im­
prese del Sud se si voleva ristabili­
re una proporzione tra prezzi e 
costi: Bossi va oltre legando tale 
proposta al costo della vita e non 
alla efficienza produttiva. A Bossi 
bisogna ricordare: 
1) Che se il costo della vita è su­
periore al Nord, in media nelle fa­
miglie meridionali lavora una so­
la persona e i figli sono a carico 
del bilancio familiare anche oltre 
i trenta anni. Dunque se salari e 
stipendi debbano essere rappor­
tati al costo della vita, bisogne­
rebbe aumentare quelli delle fa­
miglie monoreddito. 
2) Che fino a quando sono state 
in vigore le gabbie salariali non è 
che il Sud abbia avuto sviluppo 
industriale grazie a questo diffe­
renziale. Anzi è stato grazie al­
l'aumento dei salari al Sud se le 
industrie del Nord hanno allarga­
to il loro mercato. 
3) Che in questi anni il costo de! 
lavoro al Sud è stato inferiore a 
quello del Nord, grazie alla fisca­
lizzazione degli oneri sociali, e 
ciò non ha ridotto affatto il diva­
rio produttivo tra Nord e Sud. 
4) Gli imprenditori meridionali 
non hanno fatto del ripristino del­
le gabbie salariali una loro ban­
diera, cosi come anche ieri ha ri­
badito il responsabile dell'inter­
vento straordinario e dopo qua­
ranta anni di dibattito meridiona­
lista si debba tornare a discutere 

misure di questo tipo? 
Proprio in questi gionv la Svi-

mez e l'istat ci hanno ricordato 
qual è oggi il dramma che vivono 
l'economia e la società meridio­
nali Nel Sud c'è un tasso di di­
soccupazione del 20,1°, che è il 
doppio della media comunitaria 
(10.4'A,) e due volte e mezzo di 
quello registrato nel Centro-nord, 
superiore a tutte le aree arretrate 
dell'Europa, ex Germania Est 
compresa. All'Italia meridionale 
spetta dunque il record europeo 
dei senza lavoro sotto 125 anni E 
c'è di più. L'Italia meridionale ha 
perso in questi anni 128.000 posti 
di lavoro. Nel Sud non solo non si 
trova lavoro ma si perdo quello 
che si ha. Come si fa a rispondere 
con tanta superficialità e con im­
barazzanti silenzi a questi dati? A 
tutto ciò si deve aggiungere che 
col passaggio al ministero dell'In­
dustria delie competenze per le 
agevolazioni industriali del Sud, 
tutto è fermo da cinque mesi, al­
lungando ancora di più quei 
quattro anni di media che ogni 
imprenditore deve attendere per 
ricevere gli incentivi a cui ha dirit­
to. 

Noi siamo stati in prima linea 
contro l'intervento straordinano. 
Non abbiamo nessuna nostalgia 
per esso. I guasti provocati erano 
diventati di gran lunga superiori 
ai vantaggi, soprattutto da quan­
do l'intervento straordinario si era 
specializzato nei lavori pubblici 
abbandonando la linea della in­
dustrializzazione. Ma la fine del­
l'intervento straordinario non 
vuole affatto dire la fine della 
questione meridionale. Spetta ai ' 
progressisti, che in gran parte del 
Sud hanno vinlo le elezioni, met­
tersi alla testa di un movimento di 
opinione e di massa contro le 
gabbie salariali e contro i silenzi 
di Berlusconi, per nlanciare l'idea 
che l'Italia non sarà mai un paese 
moderno ed europeo senza il suo 
Mezzogiorno. ••• > • - • 
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